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In t roduz ione 	   a l l ’ a s co l t o 	  

Cristo Re 

Dal	  dizionario	  di	  teologia	  biblica	  X.L.	  Dufour	  
 
La passione e la regalità di Gesù.  - L’interrogatorio di Gesù durante il suo *processo 
religioso verte sulla sua qualità di *messia e di *Figlio di Dio. In compenso, nel suo proces-
so civile dinanzi a Pilato, è in causa la sua regalità; gli evangelisti ne approfittano per far 
vedere che la sua passione ne è la rivelazione paradossale. Interrogato da Pilato («Sei tu il 
re dei Giudei?», Mc 15, 2 par.; Gv 18, 33. 37), Gesù non rinnega questo titolo (Gv 18, 37), 
ma precisa che il suo «*regno non è di questo mondo» (Gv 18, 36), per modo che egli non 
può fare concorrenza a Cesare (cfr. Lc 23, 2). Nell’accecamento della loro incredulità, le au-
torità giudaiche giungono allora a riconoscere a Cesare un potere politico esclusivo per me-
glio respingere la regalità di Gesù (Gv 19, 12-15). Ma questa si manifesta attraverso gli 
stessi atti che la scherniscono: dopo la flagellazione i soldati lo salutano con il titolo di re dei 
Giudei (Mc 15, 18 par ); la iscrizione della croce porta: «Gesù di Nazaret, re dei Giudei» 
(Gv 19, 19 ss par.); i presenti si accaniscono nello schernire questa regalità da burla (Mt 27, 
42 par.; Lc 23, 37); ma il buon ladrone, riconoscendone la vera natura, prega Gesù di «ri-
cordarsi di lui quando verrà nel suo regno» (Lc 23, 42). Di fatto Gesù conoscerà la gloria 
regale, ma ciò avverrà per mezzo della sua *risurrezione e della sua parusia nell’ultimo 
giorno. Venuto, come il pretendente della parabola, per ricevere il regno, e rinnegato dai 
suoi concittadini, egli sarà nondimeno investito e ritornerà per domandare i conti e 
*vendicarsi dei suoi *nemici (Lc 19, 12-15. 27). Sulla *croce questa regalità sfolgora per chi 
sa vedere le cose con uno sguardo di fede: Vexilla regis prodeunt, fulget crucis mysterium, «Gli 
stendardi del Re avanzano, il mistero della croce risplende» (Inno del tempo della Passione). 
 
La regalità attuale del  Signore.  - *Gesù Cristo risorto è entrato nel suo regno. Ma 
prima deve far comprendere ai suoi *testimoni la natura di questo regno messianico, così 
diverso da quello che i Giudei si aspettano: non si tratta di restaurare la monarchia a van-
taggio di Israele (Atti 1, 6); il suo regno si stabilirà mediante l’annunzio del suo *vangelo 
(Atti 1, 8). Egli, tuttavia, è re, come proclama la *predicazione cristiana, che gli applica le 
Scritture profetiche: il re di giustizia del Sal 45, 7 (Ebr 1, 8), il re-sacerdote del Sal 110, 4 
(Ebr 7, 1). Lo era misteriosamente fin dall’inizio della sua vita terrena, come sottolineano gli 
evangelisti raccontando la sua infanzia (Lc 1, 33; Mt 2, 2). Ma la sua regalità, «che non è di 
questo *mondo» (Gv 18, 36) e che non vi è rappresentata da nessuna monarchia umana cui 
Gesù abbia delegato i suoi poteri, non fa in alcun modo concorrenza a quella dei re terreni. I 
cristiani ne diventano sudditi quando Dio li «strappa al potere delle tenebre per trasferirli 
nel regno del Figlio suo, nel quale hanno la redenzione» (Col l, 13). ciò non impedisce loro 
di sottomettersi poi ai re di questo mondo e di onorarli (1 Piet 2, 13. 17), anche se questi re 
sono pagani: depositari dell’*autorità, basta che essi non la oppongano all’autorità spirituale 
di Gesù.  



LITURGIA DELLA PAROLA 

XXXIV domenica anno C 

 
PRIMA	  LETTURA	   	      (2 Sam 5,1-3)	  
Dal secondo libro di Samuele 
In quei giorni, vennero tutte le tribù 
d’Israele da Davide a Ebron, e gli dis-
sero: «Ecco noi siamo tue ossa e tua car-
ne. Già prima, quando regnava Saul su 
di noi, tu conducevi e riconducevi Is-
raele. Il Signore ti ha detto: “Tu pascerai 
il mio popolo Israele, tu sarai capo 
d’Israele”».  Vennero dunque tutti gli 
anziani d’Israele dal re a Ebron, il re Da-
vide concluse con loro un’alleanza a Eb-
ron davanti al Signore ed essi unsero 
Davide re d’Israele. 
Parola di Dio A.  
Rendiamo grazie a Dio 
	  
SALMO	  RESPONSORIALE	  	  	  	  	  (Sal 121)	  
Rit:  Andremo con gioia alla casa del 
Signore. 

Quale gioia, quando mi dissero:  
«Andremo alla casa del Signore!».  
Già sono fermi i nostri piedi  
alle tue porte, Gerusalemme!   
 
È là che salgono le tribù, le tribù del Si-
gnore,  
secondo la legge d’Israele, per lodare il 
nome del Signore.  
Là sono posti i troni del giudizio,  
i troni della casa di Davide. 
	  
SECONDA	  LETTURA	  	  	   (Col 1,12-20)	  
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai 
Colossési   
Fratelli, ringraziate con gioia il Padre che 
vi ha resi capaci di partecipare alla sorte 
dei santi nella luce. È lui che ci ha liberati 
dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti 
nel regno del Figlio del suo amore, per 

mezzo del quale abbiamo la reden-
zione, il perdono dei peccati. Egli è im-
magine del Dio invisibile, primogenito di 
tutta la creazione, perché in lui furono 
create tutte le cose nei cieli e sulla ter-
ra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, 
Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte 
le cose sono state create per mezzo di lui 
e in vista di lui. Egli è prima di tutte le 
cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche 
il capo del corpo, della Chiesa. Egli è 
principio, primogenito di quelli che ri-
sorgono dai morti, perché sia lui ad 
avere il primato su tutte le cose. È pi-
aciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la 
pienezza e che per mezzo di lui e in vista 
di lui siano riconciliate tutte le 
cose, avendo pacificato con il sangue del-
la sua croce sia le cose che stanno sulla 
terra, sia quelle che stanno nei cieli. 
Parola di Dio  A.	  	  	  
Rendiamo	  grazie	  a	  Dio 
	  
CANTO	  AL	  VANGELO	  
Alleluia, Alleluia 
Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore! Benedetto il Regno che viene, 
del nostro padre Davide! Alleluia.  
 
VANGELO	   	   	   	   	  	  	  	  	  	  	  	   (Lc 23,35-43)	  
Dal vangelo secondo Luca 
In quel tempo, [dopo che ebbero cro-
cifisso Gesù,] il popolo stava a vedere; i 
capi invece deridevano Gesù dicendo: 
«Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui 
il Cristo di Dio, l’eletto».  Anche i soldati 
lo deridevano, gli si accostavano per 
porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei 
il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di 
lui c’era anche una scritta: «Costui è il re 
dei Giudei». Uno dei malfattori appesi 



alla croce lo insultava: «Non sei tu il 
Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro in-
vece lo rimproverava dicendo: «Non hai 
alcun timore di Dio, tu che sei con-
dannato alla stessa pena? Noi, giusta-
mente, perché riceviamo quello che abbi-
amo meritato per le nostre azioni; egli 
invece non ha fatto nulla di male».  E 
disse: «Gesù, ricordati di me quando en-
trerai nel tuo regno». Gli rispose: «In ver-
ità io ti dico: oggi con me sarai nel para-
diso».   
Parola del Signore. 
A.	  Lode	  a	  te	  o	  Cristo 

Per 	   l a 	   r i f l e s s i one 	  
Is 53,12 
Perciò io gli darò in premio le moltitudi-
ni, dei potenti egli farà bottino, 
perché ha spogliato se stesso fino alla 
morte ed è stato annoverato fra gli empi, 
mentre egli portava il peccato di molti 
e intercedeva per i colpevoli.  
Gv 18, 36-37 
Rispose Gesù: «Il mio regno non è di 
questo mondo; se il mio regno fosse di 
questo mondo, i miei servitori avrebbero 
combattuto perché non fossi consegnato 
ai Giudei; ma il mio regno non è di 
quaggiù».  Allora Pilato gli disse: «Dun-
que tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: 
io sono re. Per questo io sono nato e per 
questo sono venuto nel mondo: per dare 
testimonianza alla verità. Chiunque è 
dalla verità, ascolta la mia voce». 
At 2,32-36 
Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi 
tutti ne siamo testimoni. Innalzato dun-
que alla destra di Dio e dopo aver ri-
cevuto dal Padre lo Spirito Santo 
promesso, lo ha effuso, come voi stessi 
potete vedere e udire. Davide infatti non 
salì al cielo; tuttavia egli dice: 
Disse il Signore al mio Signore: 
siedi alla mia destra, 
finché io ponga i tuoi nemici 

come sgabello dei tuoi piedi. 
Sappia dunque con certezza tutta la 
casa d'Israele che Dio ha costituito Si-
gnore e Cristo quel Gesù che voi avete 
crocifisso". 
Fil 2,5-11 
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di 
Cristo Gesù: 
egli, pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio  
l'essere come Dio, 
ma svuotò se stesso 
assumendo una condizione di servo, 
diventando simile agli uomini. 
Dall'aspetto riconosciuto come uomo, 
umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte 
e a una morte di croce. 
Per questo Dio lo esaltò 
e gli donò il nome 
che è al di sopra di ogni nome, 
perché nel nome di Gesù 
ogni ginocchio si pieghi 
nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
e ogni lingua proclami: 
"Gesù Cristo è Signore!", 
a gloria di Dio Padre. 
Ap 22,1-5 
E mi mostrò poi un fiume d'acqua viva, 
limpido come cristallo, che scaturiva dal 
trono di Dio e dell'Agnello. In mezzo alla 
piazza della città, e da una parte e dall'al-
tra del fiume, si trova un albero di vita 
che dà frutti dodici volte all'anno, 
portando frutto ogni mese; le foglie 
dell'albero servono a guarire le nazioni. 
E non vi sarà più maledizione. 
Nella città vi sarà il trono di Dio e 
dell'Agnello:i suoi servi lo adoreranno; 
vedranno il suo volto e porteranno il suo 
nome sulla fronte. 
Non vi sarà più notte, e non avranno più 
bisognodi luce di lampada né di luce di 
sole,perchéil Signore Dio li illuminerà. 
E regneranno nei secoli dei secoli. 



La Chiesa, nel dare aiuto al mondo come nel ricevere molto da esso, ha di mira un 
solo fine: che venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza dell'intera umanità. Tutto 
ciò che di bene il popolo di Dio può offrire all'umana famiglia, nel tempo del suo 
pellegrinaggio terreno, scaturisce dal fatto che la Chiesa è «l'universale sacramento 
della salvezza» (104) che svela e insieme realizza il mistero dell'amore di Dio verso 
l'uomo. Infatti il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, si è fatto egli 
stesso carne, per operare, lui, l'uomo perfetto, la salvezza di tutti e la ricapitolazione 
universale. Il Signore è il fine della storia umana, « il punto focale dei desideri della 
storia e della civiltà », il centro del genere umano, la gioia d'ogni cuore, la pienezza 
delle loro aspirazioni (105). Egli è colui che il Padre ha risuscitato da morte, ha esal-
tato e collocato alla sua destra, costituendolo giudice dei vivi e dei morti. Vivificati e 
radunati nel suo Spirito, come pellegrini andiamo incontro alla finale perfezione del-
la storia umana, che corrisponde in pieno al disegno del suo amore: « Ricapitolare 
tutte le cose in Cristo, quelle del cielo come quelle della terra » (Ef 1,10). Dice il Si-
gnore stesso: « Ecco, io vengo presto, e porto con me il premio, per retribuire ciascu-
no secondo le opere sue. Io sono l'alfa e l'omega, il primo e l'ultimo, il principio e il 
fine» (Ap 22,12-13).       

Concilio Vaticano II, Gaudium et Spes n°45 

	  
P r egh i e ra 	   i n i z i a l e 	  

	  
S EQUENZA 	  ALLO 	   SP IR ITO 	   SANTO 	  

Vieni, Spirito Santo,manda a noi dal Cielo un raggio della tua luce.  
Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori.  
Consolatore perfetto, ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo.  

Nella fatica, riposo; nella calura, riparo; nel pianto, conforto.  
O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli.  

Senza la tua forza nulla è nell’uomo, nulla senza colpa.  
Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.  
Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato.  

Dona ai tuoi fedeli, che solo in te confidano, i sette santi doni.  
Dona virtù e premio, dona morte santa, dona eterna gioia. Amen. 

	  
	  

C onc lu s i one 	  
Preghiamo 
O Dio Padre,  che ci hai chiamati a regnare con te  nella giustizia e nell’amore, 
 liberaci dal potere delle tenebre;  fa’ che camminiamo sulle orme del tuo Figlio, 
 e come lui doniamo la nostra vita  per amore dei fratelli,  certi di condividere la 
sua gloria in paradiso.   
Egli è Dio, e vive e regna con te... 
	  
Canto finale	  


